
prima lettura: (17, 10-16)

L’eterna disputa sulle rinunce e sui benefici, su ciò che si lascia e ciò che si trova,
aderendo al Vangelo, ha prodotto più anime infelici di quanto s’immagini. Nei due
sensi: di chi sperimenta la tragica assenza di valori ai quali richiamarsi e di chi
sperimenta l’ancora più tragica assenza di amori ai quali donarsi, o di cui gloriarsi.
Dando la colpa: i primi alla loro incapacità di rinuncia, i secondi alla radicalità della
loro fede. Comunissima la rinuncia ad un bene per un altro maggiore, comunissima
e facilissima. Va oltre gli esempi del tesoro nascosto e della perla preziosa, ma non
bisogna chiamarla rinuncia. Semmai sarà solo tornaconto, speculazione, vantaggio.
Comunissima anche la rete, che oggigiorno non si adopera più soltanto per la pesca
nelle acque, ma dappertutto. E più che pescare cerca appunto di irretire il maggior
numero di persone possibili, tant’è vero che con Internet ha preso proprio il nome di
“la rete”. Quelli che prende però non vanno più chiamati pesci, ma polli, perché
cucinati a dovere, servono a molte tavole. Comunissima l’idea di una giustizia finale
che separerà i buoni dai cattivi, ma intanto i furbi riempiono i loro canestri, mentre i
poveri riempiono il mare. Nonostante gli angeli che raccolgono le opere sante e gli
scandali, il pianto e lo stridore di denti, tocca sempre ai buoni e quasi mai a chi se lo
meriterebbe. Una volta chiariti i termini, cerchiamo di rendere attuali le parabole,
dato che il Vangelo parla una lingua universale ed eterna, ma bisogna intenderla.
Per capirla meglio si potrebbe dire così: “Il Regno dei cieli è simile a un titolo di
borsa che nessuno vuole, ma un operatore esperto vende tutti gli altri titoli e lo
compra. È anche simile a un profilo in Internet che raccoglie milioni di aderenti, ma
un po’ tutti come l’acqua, che però non è possibile trattenere in un canestro”. Si
potrebbe anche dire che: “Ogni scriba (uno che ha già scritto la maggior parte della
vita), è come un pensionato che dal suo reddito tira fuori la mensilità e i risparmi”.
Così deve fare, per esempio oggi, un capo-famiglia con i suoi figli disoccupati. Se
dunque abbiamo capito tutte queste cose, non ci resta che accettarle nella fede. Le
cose antiche sono come le pensioni maturate dopo tanti anni di lavoro, che poi ci
garantiscono una certa stabilità fino alla morte. Le cose nuove sono gli incerti del
mestiere, che non sempre sono positivi, come la salute, la grazia, la pace, ma
possono essere negativi: un incidente, una malattia, un dissidio. Vanno tirate fuori
comunque, perché fanno parte di quel patrimonio che non potremo mai portarci
dietro, quando la nostra vita terminerà. Ed è sempre meglio presentarsi a mani
vuote, davanti al giudizio. È anche utile sapere che il giudizio, prima di essere finale,
è sempre attuale. Lo è molte volte, tanto che non ci potranno essere sorprese, una
volta che sarà definitivo. Sappiamo infatti che il Regno dei cieli non verrà in modo
da attirare l’attenzione, perché è già presente in mezzo a noi e dentro di noi, anche
se in modo ancora segreto, temporaneo e incompleto. Riconoscerlo e additarlo agli
altri è sempre compito di quella profezia che fa della Chiesa il vero “Strumento del
Regno”. È una grande sinfonia già scritta, che si esegue ogni volta nuova, sotto la
direzione dell’unico Maestro, con i concertisti che si trovano, per il diletto di chi ha
orecchie per intendere. Si può star certi della partitura, forse un po’ meno certi
dell’esecuzione, ma quando ci toccherà di sentirla nella Sala del Regno, dal vivo,
diretta dall’Autore, sarà vera gioia. Se Dio vorrà affidarci, in quell’orchestra, anche
soltanto la piccola parte di un tocco di campanello, solo per questo varrebbe la
pena studiarla per tutta la vita.

Salmo resp. (118) Rit.:
La mia parte è il Signore: ho deciso di osservare le tue parole.  

Bene per me è la legge della tua bocca, più di mille pezzi d’oro e d’argento. (Rit.) 
Il tuo amore sia la mia consolazione, secondo la promessa fatta al tuo servo. 

Venga a me la tua misericordia e io avrò vita, perché la tua legge è la mia delizia.
(Rit.) Perciò amo i tuoi comandi, più dell’oro, dell’oro più fino. 

Per questo io considero retti tutti i tuoi precetti e odio ogni falso sentiero. (Rit.)
Meravigliosi sono i tuoi insegnamenti: per questo li custodisco.

La rivelazione delle tue parole illumina, dona intelligenza ai semplici. (Rit.)

Seconda lettura: (8, 29-30)

Fratelli, noi sappiamo che tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio, per coloro
che sono stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché quelli che egli da sempre ha
conosciuto, li ha anche predestinati a essere conformi all’immagine del Figlio suo,
perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinato, li ha
anche chiamati; quelli che ha chiamato, li ha anche giustificati; quelli che ha
giustificato, li ha anche glorificati. – Parola di Dio.

(13, 44-52)

Prima lettura: (3, 5. 7-12)
In quei giorni, a Gàbaon, il Signore apparve a Salomone in sogno durante la notte. Dio
disse: «Chiedimi ciò che vuoi che io ti conceda». Salomone disse: «Signore, mio Dio,
tu hai fatto regnare il tuo servo al posto di Davide, mio padre. Ebbene, io sono solo un
ragazzo; non so come regolarmi. Il tuo servo è in mezzo al tuo popolo che hai scelto,
popolo numeroso che per la quantità non si può calcolare né contare.
Concedi al tuo servo un cuore docile, perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e
sappia distinguere il bene dal male; infatti chi può governare questo tuo popolo così
numeroso?». Piacque al Signore che Salomone avesse domandato questa cosa.
Dio gli disse: «Poiché hai domandato questa cosa e non hai domandato per te molti
giorni, né hai domandato per te ricchezza, né hai domandato la vita dei tuoi nemici, ma
hai domandato per te il discernimento nel giudicare, ecco, faccio secondo le tue parole.
Ti concedo un cuore saggio e intelligente: uno come te non ci fu prima di te né sorgerà
dopo di te». – Parola di Dio.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Il regno dei cieli è simile a un
tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di
gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile
anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di
grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra.
Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie
ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a
sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi.
Così sarà alla fine del mondo. Verranno gi angeli e separeranno i cattivi dai
buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di
denti. Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì».
Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei
cieli, è simile a un padrone di casa che trae dal suo tesoro cose nuove e
cose antiche». - Parola del Signore.
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Mt 13, 44-52

“Il Regno dei cieli è simile
ad una rete gettata nel mare”

Letta dai cristiani, la Legge è questo tesoro un tempo nascosto nel campo, ma
rivelato e spiegato dalla croce di Cristo: essa arricchisce l’intelligenza degli uomini,
mentre la sapienza di Dio, fa conoscere le «economie» di quest’ultimo nei riguardi
dell’uomo e prefigura il regno di Cristo e annuncia anticipatamente la buona novella
dell’eredità della santa Gerusalemme . Ireneo


